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il canto degli italiani
(TESTO DI GOFFREDO MAMELI - MUSICA DI MICHELE NOVARO)

Il riferimento è a Scipione l’africano, stratega
romano che si batté a Zama con Annibale nel
202 a.C.

Mameli sottolinea il fatto che l'Italia non è uni-
ta. All'epoca infatti (1848) era ancora divisa
in sette Stati.

Ci si riferisce al simbolo e al tricolore della Repubblica Cispa-
dana. Nacque nel 1797 a Reggio Emilia. 

Religione e liberismo: il testo ri-
prende le idee di Vincenzo Gio-
berti. 

La citazione riporta al-
la battaglia di Legna-
no dove i comuni ita-
liani batterono Federi-
co Barbarossa nel
1176.

Giovan Battista Peras-
so, detto Balilla, è una
popolare figura storica
di patriota della Geno-
va del Settecento. In-
citò il popolo contro gli
austriaci. Il ragazzo
quattordicenne, con il
lancio di una pietra,
diede inizio alla rivolta
popolare il 5 dicembre
1746. 

Le spade vendute sono truppe mercenarie di occupa-
zione, truppe deboli come giunchi. L’aquila d’Austria è
simbolo degli Asburgo. Mameli sottolinea fortemente
questa strofa. Insieme con la Russia (il cosacco), l'Au-
stria aveva crudelmente smembrato la Polonia. Ma il
sangue dei due popoli oppressi si fa veleno, che dila-
nia il cuore della nera aquila d'Asburgo.

Palermo, nel 1282 combatte contro gli angioini nel gior-
no dei Vespri Siciliani. La squilla è la campana. 

Francesco Ferrucci si batté contro Carlo V e gli spagnoli
nell’assedio della Repubblica fiorentina nel 1530.

Schiava di Roma è la Vittoria e la Coorte è la
decima parte della legione romana. Il richia-
mo ai fasti dell’antichità e alla forza di Roma
è prorompente. Il poeta si riferisce anche al-
l'uso antico di tagliare le chiome alle schiave
per distinguerle dalle donne libere che porta-
vano invece i capelli lunghi. Dunque la Vitto-
ria deve porgere la chioma perché le venga ta-
gliata quale schiava di Roma sempre vittorio-
sa. Il poeta, quando fa riferimento alla morte
fu coerente con le sue parole. 

Fratelli d'Italia
l'Italia s'è desta,

dell'elmo di Scipio
s'è cinta la testa.

Dov'è la Vittoria?
Le porga la chioma,
ché schiava di Roma

Iddio la creò.
Stringiamci a coorte

siam pronti alla morte
l'Italia chiamò.

Noi siamo da secoli
calpesti, derisi,

perché non siam popolo,
perché siam divisi.

Raccolgaci un'unica
bandiera, una speme:

di fonderci insieme
già l'ora suonò.

Stringiamci a coorte
Siam pronti alla morte

l'Italia chiamò.

Uniamoci, amiamoci,
l'Unione e l'amore
rivelano ai Popoli
le vie del Signore;

giuriamo far libero
il suolo natìo:
Uniti per Dio

chi vincer ci può?
Stringiamci a coorte

siam pronti alla morte
l'Italia chiamò.

Dall'Alpi a Sicilia
dovunque è Legnano,

ogn'uom di Ferruccio
ha il core, ha la mano.

i bimbi d'Italia
si chiaman Balilla,

il suon d'ogni squilla
i Vespri suonò.

Stringiamci a coorte
siam pronti alla morte

l'Italia chiamò.

Son giunchi che piegano
le spade vendute:

già l'Aquila d'Austria
le penne ha perdute.

Il sangue d'Italia,
il sangue Polacco,
bevé, col cosacco,

ma il cor le bruciò.

Stringiamci a coorte
siam pronti alla morte

l'Italia chiamò




